Laboratorio Rete Interdiocesana Nuovi Stili di Vita Rimini 11-12 novembre 2011
Gruppo 2 facilitatrice: Cristina Depase Patriarcato di Venezia

Sabato 12 a partire dalle vostre esperienze di democrazia partecipata, quali sono le caratteristiche della democrazia partecipativa da proporre per piste pastorali?

· Trasparenza sul metodo

· Comunicazione efficace e condivisa

· Educazione ai valori

· Testimonianza

· Non tutti possono partecipare allo stesso livello

· Democrazia partecipativa non esclude organizzazione piramidale

· Necessità di sintesi

· Evitare “sacche di potere nascosto”
· Valorizzazione competenze

· Democrazia partecipativa a tutti i livelli: sia verso l’alto per esempio all’interno della diocesi, che verso il basso
· Lavorare in parallelo fra democrazia partecipata e rappresentativa

· Evitare strumentalizzazione e retorica

Autori utili per meglio comprendere il meccanismo della democrazia partecipativa: Norberto Bobbio, Luigi Bobbio.

L’attività di questo gruppo è iniziata cercando, a partire da esperienze dirette di democrazia partecipativa, di trovare delle caratteristiche perché si attui la democrazia partecipativa nella Rete.

Le esperienze raccontate sono le seguenti:

Fabio Padova: commissione NSdV sul cibo. La sua competenza e coerenza hanno portato le persone a seguirlo.

Cesare Belluno: nella sua commissione gira sempre tutte le mail della Rete, in modo che tutti possano essere informati.

Ivana Foligno: è stato fatto il sinodo dei giovani ed è stato portato un progetto di formazione nelle scuole superiori. Uno dei risultati è stato che i giovani hanno scritto una lettera al vescovo chiedendo di essere più partecipi alle decisioni e alle attività.
Edoardo Bolzano: nella sua provincia c’è una legge in cui, attraverso un referendum, i cittadini possono proporre una legge, che se passa come quorum, previa definizione di come finanziarla, diventa legge a tutti gli effetti senza bisogno di ulteriori approvazioni.

